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Né l'anticomunismo, né l'aspirazione a riportare in vita la cristianità medievale 
potevano essere considerati delle basi legittime per una genuina politica europea. 
Secondo Visser't Hooft non poteva esserci nessun discorso pubblico sulla fed� che 
non presupponesse una riconversione a Cristo: 

It is possible that Europe will discover that it is like the prodiga[ son who has reached 

the very lowest point of revolt and misery, but who is still anxiously awaited in the 

Father's home. It is possible that the Christian people, who ought to have formed the 

great renewing force in this old Europe, will realize the extent of Gods judgment that 

begins at the House of God. It is possible that faith, which at the moment of the crum­

bling of the Greco-Roman Empire created a new world, will build aver again a new 
15 

Europe 

Tutto il lavoro finora svolto dal CCREC era dunque basato per Visser't Hooft su 
di un impianto teologico-politico del tutto errato poiché ispirato ad un modello 
immobilistico di cristianità medievale da resuscitare nelle forme e nell'organizza­
zione del passato e che non doveva in alcµn modo irretire le chiese protestanti. È 
risaputo, infatti, come Pio XII, dopo aver solennemente ribadito la vocazione cri­
stiana del vecchio continente proclamando san Benedetto «Padre d'Europa» (1947) 
abbia fatto proprio il programma federalista europeo cullando il sogno di un'Europa 
carolingia come una sorta di struttura federativa neoguelfa cementata e sorretta 
dal cattolicesimo romano16. Le chiese cristiane impegnate nel dialogo ecumenico, 
sosteneva Visser't Hooft, dovevano evitare in tutti i modi di adagiarsi su modelli 
mito-politici rassicurar_ti in grado di dar vita a formazioni federative ristrette come 
la CECA ( omogenea dal punto di vista confessionale e al sicuro dietro il cordone 
di sicurezza della NATO) funzionali ad una cooperazione economica ma del tutto 
inadatta a formulare prospettive di più ampio respiro. Era necessario che al contra­
rio di quanto stava avvenendo sul piano politico, dove la contrapposizione tra i due 
blocchi stava entrando in una fase di progressiva e irreversibile radicalizzazione, il 
movimento ecumenico si sforzasse di mantenere vivo il filo di dialogo con le chiese 
che vivevano oltrecortina ed evitare che quest'ultime scivolassero silenziosamente 
in un'autopercezione di irrilevanza e abbandono. Ecco perché agli occhi di Visser't 
Hooft riunioni come quelle del CCREC, che mai riuscivano a coinvolgere anche 
delegati del blocco sovietico, non avrebbero portato il dialogo ecumenico molto 
lontano e al tempo stesso assai difficilmente avrebbero potuto offrire un reale ser­
vizio alla causa dell'unificazione europea. 

«Conference of ropean tra e 

decolonizzazione 

Il primo a raccogliere la sfida di Visser't Hooft fu Otto Dibelius che nel maggio del 
1957, pochi giorni dopo la firma del Trattato di Roma, riunì a Liselund, in Danimarca, 
delegati di chiese situate su entrambi i versanti della cortina di ferro. Si trattò di un'i­
niziativa nata spontaneamente e in alcun modo sponsorizzata dal WCC che anzi 

rifiutò di inviare propri osservatori a Liselund (scelta sulla quale influì probabilmente 
lo scetticismo con cui lo stesso Vissser't Hooft guardò inizialmente a questa inizia­
tiva)17. La partecipazione andò ben oltre le più rosee aspettative: all'appuntamento 
si presentarono infatti vescovi dalla Spagna e dalla Svezia, dall'Unione Sovietica e 
dalla Grecia, cosicché si trovarono riunite nello stesso luogo rappresentanze delle 
confessioni protestanti, riformate ed ortodosse. Anche se la presenza del nutrito 
gruppo di vescovi provenienti da oltrecortina comportò come contropartita il doversi 
prestare al gioco politico dei paesi dell'Est che avevano tutto l'interesse a dimostrare 
quanto in realtà fossero infondate le critiche mosse alla loro intolleranza religiosa, 
il movimento ecumenico seppe comunque trarre il massimo del vantaggio da que­
sta occasione: a Liselund furono infatti gettate le basi di quella che sarà la Confe­
rence of European Churches (CEC) che a differenza del CCREC poteva vantare una 
piattaforma organizzativa e programmatica veramente europea e intercontinentale. 

Questo successo non sarebbe stato tuttavia possibile senza il contributo perso­
nale di Dibelius. Il vescovo tedesco godeva infatti di grande considerazione tra le 
alte sfere degli episcopati europei, soprattutto in virtù della sua capacità di tener 
testa alla repressione comunista cui era sottoposta le chiesa evangelica tedesca dei 
territori orientali senza scadere in una aprioristica esaltazione della cultura libe­
rale dell'Occidente. Fu dunque questo il motivo principale per il quale la sua figura 
sembrò essere la più adatta a ricreare spazi di discussione e di incontro tra le chiese 
delle due metà d'Europa. Con Visser't Hooft Dibelius condivideva del resto anche 
alcune fondamentali convinzioni: per il vescovo del Berlin-Brandeburg, infatti, i 
problemi inerenti al processo di integrazione europea sarebbero dovuti rimanere 
confinati al dominio della politica, onde evitare pericolose strumentalizzazioni del 
dato religioso o, per effetto contrario, che le chiese tendessero ad assumere un'ottica 
strettamente politica nel formulare giudizi e proporre orientamenti 18. 

Nel gennaio del 1959 il CEC tornò a riunirsi in Danimarca, questa volta a Nyborg, 
con un numero di delegati ancor più rappresentativo. Si parlò di secolarizzazione 
e di tecnologie e, più in generale, di quale dovesse essere nel mondo moderno la 
missione delle chiese europee. Su questo versante della discussione ancora una 
volta decisivo si rivelò l'apporto di Visser't Hooft che, apprezzando la svolta operata 
dal CEC sul piano dei rapporti con le chiese del blocco orientale, sembrò stavolta 
legittimare pienamente nei metodi e nella sostanza questo tipo di ecumenismo su 
scala regionale. Ciò tuttavia non impedì al segretario del WCC di ricordare alle 
chiese d'Europa quanto rimanesse ancora insidiosa la tentazione di ricadere in un 
«introvert Continentalism», cioè di dimenticare come per sua natura il movimento 
ecumenico ragionasse secondo coordinate globali e in maniera del tutto svincolata 
da logiche politiche e divisioni ideologiche19. 

Su questo punto Visser't Hooft tornò a battere con forza anche al quarto incon­
tro che il CEC tenne nel 1964 a bordo di una nave per aggirare il veto imposto da 
Mosca ai delegati delle chiese russe. In questa occasione il segretario generale del 
WCC esortò i cristiani europei a valutare le richieste di libertà e di indipendenza 
che provenivano dal sud del mondo alla luce di quegli stessi valori etici di cui si 
sentivano storicamente depositari. 
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